Oratorio secolare di San Filippo Neri in Biella

Verità e Carità

Le ragioni del nostro “no” ai testimoni di Geova per essere fedeli a Gesù

8. La Trinità invenzione filosofica ?

La trinità per i testimoni di Geova…

I  testimoni di Geova dicono che non devono esistere misteri. La Bibbia è come una lettera che Dio ha scritto all'umanità. Egli deve aver mandato alle sue creature notizie chiare e facilmente comprensibili. I misteri sono stati inventati dai teologi per contrabbandare cose non bibliche, come per esempio la Trinità.

La Bibbia dice chiaramente che Dio è uno solo. La Trinità è una invenzione pagana ispirata dal demonio; infatti essa è stata introdotta al tempo dell'imperatore Costantino (IV secolo), per fare un compromesso tra il monoteismo giudaico e il politeismo pagano.

D'altronde anche nelle religioni pagane ci sono delle triadi di dèi: da queste la cristianità apostata (= traditrice) ha tratto la dottrina trinitaria.

Che la dottrina trinitaria non sia biblica ma successiva, è scritto anche in libri ed enciclopedie cattoliche.Alcune volte i testimoni di Geova, con un semplicismo che stupisce, dicono che siccome nella Bibbia non esiste la parola «Trinità», questa è certamente una dottrina non biblica. Gli si può rispondere che nella Bibbia non esiste la parola «teocrazia», eppure essi la usano...

Dio è Padre, Figlio e Spirito Santo

Se, anziché fare ragionamenti umani, stiamo alla Bibbia, vedremo che Dio è mistero: è talmente superiore all'uomo, che non possiamo presumere di comprenderlo tutto. La Parola di Dio lo dice chiaramente: cf. 1Tm 6,15-16; Rm 11,33-35; Gv 6,46; soprattutto 1 Cor 13,9-12.

Nella Bibbia è affermata chiaramente sia l'unità di Dio (Dt 6,4), sia la distinzione in Dio Padre (Ef 4,6), Figlio (Gv 1,1; 14,8-9; 20,28; Col 2,9) e Spirito Santo (Gv 14,25-26; 14,16; 15,26; 16,13-15; Gal 4,6).Vi invito a spendere 2-3 minuti per leggere questi pochi passi e non possono restare dubbi su come la Parola di Dio inviti con forza a crescere in questa intimità con Dio Padre, Figlio e Spirito Santo nella fede, la speranza e l’amore. 

Tutte le più antiche professioni di fede hanno un contenuto trinitario, tuttavia nessuno scrittore cristiano antico fa riferimento alle triadi pagane.

Clemente, vescovo di Roma, nella sua Lettera ai Corinzi, scritta tra il 95 e il 98, esprime la sua fede trinitaria così:

«Vive Dio, vive il Signore Gesù Cristo e lo Spirito Santo, la fede e la speranza degli eletti».

Ignazio, vescovo di Antiochia, morto martire verso il 110, afferma a più riprese la sua fede trinitaria. Citiamo solo un paio di esempi:

«Cerco quello che è morto per noi; voglio quello che è risorto per noi... Lasciate che io sia imitatore della passione del mio Dio».

«Cercate di tenervi ben saldi nei precetti del Signore e degli apostoli perché vi riesca bene tutto quanto fate, nella carne e nello spirito, nella fede e nella carità, nel Figlio e nel Padre e nello Spirito...».

Le enciclopedie cattoliche notano che nei secoli successivi si sono trovate nuove formule, che avevano lo scopo di difendere l'immutabile fede apostolica nell'unità-trinità di Dio, contro interpretazioni erronee, che qualcuno cerca di introdurre. (vedi TRECCANI)

Testimonianze e lettere immaginarie…ma non troppo

Quando il coniuge passa ai testimoni di Geova

Particolari problemi possono sorgere quando a fuoriuscire dalla Chiesa per aderire ai testimoni di Geova è il coniuge, cioè la persona con la quale si condivideva fede e valori della vita, che a un certo punto vengono rinnegati. Ecco alcuni stralci della testimonianza di R.S., moglie di un testimone di Geova:

«Ci siamo sposati in Chiesa molto convinti...». A un certo punto «...sono arrivati a casa i testimoni di Geova... {Mio marito] ha voluto proseguire {con loro] ...Sono cominciati così i nostri scontri con la Bibbia alla mano, notti intere passate a discutere, e alla fine sempre un profondo senso di amarezza... il nostro rapporto era burrascoso... Mio marito mi buttò in mare una specie di albero di Natale perché, secondo la mentalità dei testimoni di Geova... era di Satana!... Mi ha buttato via la Madonna in camera, i miei libri sui testimoni di Geova, il presepe. Lo sentivo come un estraneo, desideravo andarmene, piantare tutto; gridavo al Signore che mi facesse capire, che non mi abbandonasse; e mi domandavo: perché proprio a noi, a cui non mancava nulla?

{La mia] è una testimonianza... anche di come una "falsa religione" può dividere una famiglia, può rompere i legami d'amore».

«Intanto avevamo tre figli. Ricordo ancora la profonda tristezza che provai quando mi disse che non avremmo battezzato il nostro terzo figlio che portavo ancora in grembo: me lo sarei strappato!...I problemi sono cresciuti con l'educazione dei figli. All'inizio alle adunanze [mio marito] andava da solo; poi, piano piano si è portato dietro quelli più grandi, anche con la forza. Poi li faceva studiare: questo fu causa di infinite discussioni. Avevo proposto una linea neutrale, ma, ahimè! ignoravo la loro linea. Egli infatti, incoraggiato dai suoi fratelli di fede, li portava sempre più con sé; dunque presi la risoluzione di fare altrettanto. Scontri terribili, pugni sulla tavola, parole grosse: "lo sono il capofamiglia, tu devi ubbidire; in Chiesa, a Babilonia, non li devi portare!". ...Una lotta che ora forse non mi sentirei più di ripetere. Dovevo lottare con lui, con i bambini, poverini, al mattino al catechismo e il pomeriggio alla Sala del Regno dei testimoni di Geova...».

«Lentamente il Signore mi ha fatto capire con il cuore le sue parole: "Non separi l'uomo ciò che Dio ha unito", e così ho capito che il mio compito era quello di stare accanto a lui, nonostante tutto. Intanto avevo capito che dovevo percorrere la mia strada, che non dovevo aver paura di lui. Ricominciai a ritornare alla messa con regolarità, indipendentemente dalle esigenze della famiglia, magari alle 7 del mattino, nonostante i suoi divieti. Incontrai un frate che mi ha aiutato molto.Cominciai ad aprirmi agli altri  un servizio di volontariato  per gli anziani; cominciai a leggere la parola di Dio. Nacque così, in séguito alla mia esperienza, un'iniziativa di lettura della Bibbia... Ho avuto modo di conoscere persone che mi sono state vicine nei momenti più difficili, con cui mi sono potuta consigliare nelle scelte verso i miei figli.Quante lacrime, quanto buio, quanta paura, quanta preghiera, quanta disperazione!... Devo dire che Dio mi ha aiutato molto, credo di non aver mai perso una messa. Così li ho fatti preparare alla comunione e alla cresima. Anche lì quante pene...

Nell'annuncio a volte opero insieme al marito... verso le famiglie che vivono la nostra stessa situazione di divisione, che abbiamo conosciuto durante le vacanze...

La mia fede è messa a dura prova, è come raffinata; non è sempre facile però vedere il lato positivo di tutto ciò... Credo ancora (a volte con difficoltà) che il Signore abbia un progetto per la nostra famiglia: tutta questa sofferenza avrà un senso!».

Curiosità, pregiudizi, luoghi comuni e approfondimenti 
Talora alle coppie di testimoni di Geova si consiglia di non procreare figli, perché la fine è imminente, ed è quindi più importante dedicare alla predicazione il pochissimo tempo che resta. Quando i figli ci sono, la loro educazione è impostata ad un severo moralismo. Ai ragazzi è vietato fumare, andare in discoteca, partecipare a gare sportive, prendere parte alle elezioni dei rappresentanti scolastici, unirsi alle festicciole in classe per un compleanno, talora addirittura frequentare il bar. Lo scontro generazionale, tipico di quell'età, a volte è più aspro negli adolescenti e giovani figli di testimoni di Geova, come reazione a un'educazione rigida e talora soggetta a un regime di sospetto e di delazione. Questo soprattutto dopo che il ragazzo ha ricevuto il battesimo geovista, mentre c'è una certa tolleranza prima del battesimo. Molti figli di testimoni di Geova abbandonano la frequenza della Sala del Regno, e anche diverse regole geoviste, col risultato che vengono disassociati dalla Congregazione, con comprensibile dispiacere dei genitori.

� Immaginarie... ma non troppo perché  nascono da situazioni reali vissute da don Battista Cadei nella sua esperienza quotidiana.





